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Cassa integrazione 
Non confondiamo 
i principi 
con gli strumenti 

Non sono molto convinto del 
•garantismo teorico» che mi pare 
caratterizzi la posizione della Cgll 
lombarda sulla cassa Integrazione. 
La questione del lavoro e del slste-
ma di garanzie «a/ lavoro e nel la
voro' accompagnerà e qualificherà 
l'Iniziativa sociale nel prossimo de
cennio. In Italia il carattere di tale 
questione sarà quello delle occasio
ni di lavoro per le nuove generazio
ni e per quella quota di forza lavo
ro. 'cosiddetta esuberante; attual
mente occupata nel comparto ma
nifatturiero in senso stretto. 

Se la disoccupazione adulta è an
cora relativamente inferiore ri
spetto a quella di altri paesi, ciò è 
dovuto alla permanenza di un isti
tuto di 'garanzia al lavoro» quale è 
la cassa Integrazione nelle sue va

rie forme. Tale Istituto ha però mu
talo natura rispetto a quando fu 
Istituito; si è trasformato da 'par
ziale sostegno al salario per transi
tori periodi aziendali' In 'Indennità 
sostitutiva della disoccupazione 
speciale'. 

Occorre Individuare le cause di 
tale trasformazione, che non stan
no nella legislazione In materia, 
ma si collocano nelle trasformazio
ni In atto all'Interno dell'apparato 
produttivo. La discussione assume 
a volte caratteri impropri; sembra 
ci si debba schierare o In difesa del 
sistema di garanzie così com'è, op
pure dalla parte di chi vuole abro
garlo. 

La questione si pone In altri ter
mini, vale a dire: quale sistema di 
garanzie, quindi quali strumenti In 

una fase non espansiva della pro
duzione manifatturiera e in una fa
se mutata dell'economia. La di
scussione si è negli ultimi anni 
concentrata su due nodi. Il mante
nimento della titolarità del rappor
to di lavoro e gli strumenti alterna
tivi alla cassa Integrazione a zero 
ore nella negoziazione del processi 
di ristrutturazione; in subordine, 
rispetto agli strumenti negoziali, Il 
procedere o meno, da parte sinda
cale, alle cause Individuali per otte
nere Il superamento delle zero ore 
stesse. 

Rispetto al primo punto la di
scussione deve sciogliere Innanzi
tutto Il problema delle cause delle 
esuberanze occupazionali; vale a 
dire se sono conseguenti ad una 
scelta soggettiva degli Imprendito
ri oppure se fanno parte di un pro
cesso che percorre, per ora preva
lentemente, l'apparato Industriale. 
In altre parole, ci chiediamo se la 
soluzione delle esuberanze occupa
zionali è una delle condizioni per 11 
risanamento delle aziende, oppure 
se neghiamo questo dato affer
mando che gli attuali livelli occu
pazionali debbano essere garantiti 
cosi come sono nelle attuali azien
de. Se non sciogliamo questo nodo, 
la discussione sulla titolarità è pu
ramente accademica. 

Occorre riportare la cassa inte
grazione ordinarla e straordinaria 
alla sua natura originale e trasfor
mare la cassa Integrazione specia
le, a fronte di esuberanze ricono

sciute e negoziate, In una indennità 
di mobilità da attuare verso II siste
ma delle Imprese oltreché delle Isti
tuzioni. VI è Infatti, nel capitolo del 
cosiddetti 'lavori socialmente uti
li; unapaglna tutta da scrivere con 
particolare riferimento alle nuove 
domande della società (protezione 
civile, ecologia, salvaguardia del 
patrimonio culturale, ecc.) 

Non considero più la titolarità 
una garanzia al lavoro; così come 
non lo è scrivere su un accordo «la 
garanzia del rientro; quanto meno 
per II fatto che 11 processo di ri
strutturazione ha quasi sempre 
fatto sparire il posto di lavoro In 
cui era collocato ti lavoratore poi 
confluito In una generica Usta di 
cassalntegratl. 

La discussione sugli strumenti 
•solidarietà, rotazione, part-time, 
formazione, ecc.» ha senso quando 
riferita al lavoratori che possono 
venire ricollocati dentro la stessa 
azienda; si traduce In un •Imponi
bile di manodopera» se riferita al 
lavoratori riconosciuti esuberanti: 
esuberanti per quel luogo di lavoro, 
non certo rispetto alle esigenze di 
sviluppo del paese e della società. 

È chiaro che questo presuppone 
una capacità sindacale di negozia
re l processi di rlstru tturazlone, ma 
è altrettanto chiaro che non vi sarà 
un •momento X' nel quale, acquisi
ta questa capacità, potremo rico
noscere le esuberanze; cosi come 
non vi sarà un momento nel quale 
tale riconoscimento potrà essere 
semplificato dalla presenza di posti 

di lavoro corrispondenti in altre 
fabbriche o settori. 

Infine, slamo In uno Stato di di
ritto e gli Individui hanno il diritto 
di difendersi rispetto a quelle che 
considerano ingiustizie. Attraverso 
le cause è In discussione la possibi
lità di rappresentare diritti colletti
vi: In questo caso al lavoro più che 
al 'Singoloposto di lavoro». Inoltre, 
nelle sentenze, In particolare della 
Pretura del lavoro milanese, vi è 
quello che considero empiricamen
te un vizio di fondo, riferito proprio 
alle motivazioni con cui si Ingiunge 
la rotazione. Viene considerata la 
riduzione del salarlo quella che de* 
ve Interessare tutti 1 lavoratori, ma 
la riduzione salariale è un effetto, 
non la causa della cassa Integrazio
ne; la causa più o meno oggettiva è 
la situazione produttiva e di mer
cato. Voglio dire che queste senten
ze hanno, come unico effetto, non 
l'applicazione della rotazione, ma II 
rientro transitorio di alcuni lavora
tori, grazie alla fuoriuscita di un 
numero equivalente di lavoratori. 

MI sembra che, sul plano sinda
cale, tale linea non abbia alcunché 
di strategico e tanto meno abbia 
carattere risolutivo del problemi 
del la vora tori coln volti e in teressa -
ti. Per 11 sindacato è sempre un er
rore confondere l principi con gli 
strumenti. 

Sandro Vonturolì 
Segretario responsabile 

Ullm Lombardia 

INCHIESTA / La Spagna a dieci anni dalla morte di Francisco Franco/1 

^ 

Dieci anni fa, il 20 novem
bre 1975, Francisco Franco 
Bahamonde, «el Caudillo», 
moriva dopo una agonia in
terminabile e artificialmen
te prolungata. «en su carnai, 
nel suo letto. E per la prima 
volta, in una cella di Cara-
banchel, un detenuto anti
franchista, un anarchico, 
forse, gridò quel «Viva la 
muerte. che era stato la mor
tuaria parola d'ordine dei fa
langisti. Viva la morte, che si 
era portata via, finalmente, 
il dittatore e che dunque fis
sava una data storica nel 
raggelato calendario degli 
ultimi trentasette anni della 
società spagnola. Ma un «vi
va» senza gioia e senza alle
gria perché il dittatore era 
morto «nel suo letto», in un 
modo che sembrava chiude
re le porte a qualsiasi spe
ranza di cambiamento im
mediato, di quel «recupero 
definitivo delle libertà che 
pub scaturire soltanto da un 
assalto alla Bastiglia», cioè 
da una impresa rivoluziona
ria. 

La «cama de Franco* ce 
l'ha ricordata in questi gior
ni il sociologo Luciano Rin-
còn, riflettendo attraverso le 
pagine del «Pais» sul senso 
quasi metafisico di quel Ietto 
e sul significato politico di 
quella «morte sedentaria» 
nella quale si poteva cogliere 
il discorso che Alain Resnais 
aveva sviluppato nel suo 
film «La guerra è finita» deli
neandovi il profilo di una 
Spagna profondamente di
versa da quella rimasta nella 
memoria collettiva dell'emi
grazione politica e della resi
stenza clandestina dell'in
terno, diversa dalla Spagna 
che aveva nutrito il più 
grande mito romantico-rivo
luzionario europeo di questo 
secolo con Lorca e Alberti, 
Neruda, Hemingway, Mal-
raux: una Spagna tutto som
mato già matura ben prima 
della morte di Franco per 
una transizione moderata, 
senza scosse, che non voleva 
più sentir parlare di guerra 
civile e che temeva in uguale 
misura sia il ritorno di una 
sinistra probabilmente desi
derosa di regolare i conti col 
passato, sia i soprassalti ago
nici di una casta militare de
cisa a difendere i privilegi 
acquisiti col franchismo. 

D'altro canto, non è forse 
vero che la notizia della mor
te di Franco aveva suscitato 
più manifestazioni pubbli
che di cordoglio che di giubi
lo? Piangevano gli «orfani 
del franchismo» senza teme
re di esibire le loro lacrime: 
ma quella Spagna certamen
te più vasta e popolosa che, 
per ragioni diverse, salutava 
nella morte di Franco la ca
duta dei ceppi paralizzanti 
del regime e l'inizio di una 
nuova storia, era molto più 
prudente nell'esprimere i 
propri sentimenti. 

È certo che il 20 novembre 
1975 si brindò molto più al
l'estero che in patria alla 
morte del «generalissimo». 
Trentasette anni di dittatura 
avevano modellato una Spa
gna del «mledo», della paura, 
e questa paura modellava e 
moderava a sua volta qual
siasi reazione che non fosse o 
di sconforto per i franchisti, 
o di cauta aspettativa per gli 
altri. Su tutti, e con interpre
tazioni diverse, si proiettava 
l'ombra del Ietto in cui Fran
co era morto, mobile emble
matico di un passaggio non 
traumatico ad altre forme 
dello stesso regime. Del re
sto, oltre a quella simbolica 
«cama», c'era il fatto che ven
ti giorni prima di morire, il 
30 ottobre, volendo assicura
re la continuità del proprio 
regno, lo stesso Franco ave
va trasmesso i poteri di capo 
dello Stato al giovane e sco
nosciuto Juan Carlos, nipote 
di quell'Alfonso XIII che era 
stato l'ultimo re di Spagna, 
cut la superstizione popolare 
attribuiva ancora poteri ma
lefici e la responsabilità di 
tutte le sciagure riversatisi 
sul paese dopo la sua abdica-

Tutte le previsioni 
sono state battute 
L'interminabile trapasso del «Caudillo» e le scarse speranze di cambiamento 
L'avvio alla transizione, ad opera di due «sconosciuti», 
Suarez e Juan Carlos 

zione. 
Ebbene, dieci anni dopo, 

davanti a questa Spagna che 
si dibatte in un nodo inestri
cabile di contraddizioni poli
tico-economiche ma che re
spira liberamente, che è af
flitta da un tasso di disoccu
pazione vertiginoso (circa il 
venti per cento della popola
zione attiva) ma che ha com
piuto una mutazione politi
ca, di costume, di mentalità, 
inimmaginabile e impensa
bile in così breve tempo e pur 
dovendo scontare la pesante 
eredità franchista, che tra 
meno di due mesi entrerà di 
pieno diritto nella Comunità 
europea avendo superato le 
dure prove della «transizio
ne», dobbiamo ammettere 
che ci siamo sbagliati tutti: e 
in questo «tutti» includo i re

sponsabili politici di destra e 
di sinistra, i sociologi, i poli
tologi. i saggisti, gli storici 
d'ogni tendenza che avevano 
cercato o di elaborare una 
strategia politica per il post-
franchismo o soltanto di pre
vedere scientificamente le 
due o tre possibili evoluzioni 
della «Spagna senza Franco». 

Non c'è stata la «rottura 
democratica» che il Pce ave
va teorizzato come condizio
ne indispensabile per impe
dire la sopravvivenza del 
franchismo alla morte del 
suo fondatore, e non c'è stato 
il ritorno alla dittatura mili
tare, o comunque a un potere 
autoritario, previsti dagli 
•orfani di Franco» per pro
teggere la Spagna «una, 
grande y libre» dai guasti 
della democrazia. La «cama 
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de Franco», amuleto esorciz
zante un qualsiasi muta
mento di regime, non ha 
funzionato. Per contro ha 
funzionato, ma in senso del 
tutto opposto a quello che 
Franco aveva previsto, l'isti
tuto monarchico affidato a 
Juan Carlos. 

Rileggiamo, a questo pro
posito. ciò che era stato detto 
e scritto negli anni e nei mesi 
immediatamente precedenti 
la morte di Franco. Lo stori
co Guy Hermet, per esempio, 

Qui accanto, il 
re di Spagna 

Juan Carlos e la 
regina Sofia: 

sopra, a 
dittatore 

Francisco 
Franco nella 

bara 

un anno prima della scom
parsa del dittatore, pubblica 
un saggio, del resto sempre 
prezioso per capire «la Spa
gna di Franco» (edizione Ar
mano Colin — Parigi 1974), e 
vi afferma che nella generale 
decadenza delle sinistre di 
repubblicana memoria, solo 
il Partito comunista conta 
qualcosa, nella misura in cui 
è l'unico «ad aver mantenuto 
una presenza costante all'in
terno del paese». Prima di lui 
Jorge Semprun, espulso as
sieme a Fernando Claudin 
dal Pce, ha già liquidato i so

cialisti dalle forze politiche 
capaci di avere un ruolo do
minante nell'opposizione al 
franchismo. Questo ruolo, 
oltre al Pce, può spettare sol
tanto alla Democrazia cri
stiana. 

Ramon Chao, nel suo sag
gio «Dopo Franco, la Spa
gna» (edizione Stock — Pari
gi), pubblicato quattro mesi 
prima della morte di Franco, 
interroga tutti i leader politi
ci ed elenca tutti i partiti (co
munisti, socialisti, anarchi
ci, carlisti, falangisti, social
democratici, cattolici, libera
li) componenti la segreta ne
bulosa politica che si prepa
ra ad occupare 11 cielo di una 
Spagna ancora annuvolato 
dalla presenza di un «Caudil
lo» agonizzante: ma non cita 
il nome di Adolfo Suarez, che 
di lì a poco sarà l'iniziatore 
della «transizione democra
tica», e ignora ovviamente il 
ruolo dell'Ucd (Unione del 
centro democratico) che de
ve ancora nascere dal pro
getto di una «Spagna centri
sta» come vaccino contro 
una ricaduta nei mali del bi
polarismo spagnolo. 

E ancora: André e Franci-
ne Demichel, nel 1973, a pro
posito delle «Dittature euro* 
pee», trattano largamente 
della Spagna e scoprono che 
il Partito socialista «non è 
che un partito moribondo», 
assente dalla vita spagnola 
o, come dirà più tardi il già 
citato Hermet, «è più concen
trato e attivo a Tolosa, in 
Francia, che in Spagna». Il 
che, tra l'altro, è del tutto ve
ro. Quanto a Juan Carlos, 
nessuno gli pronostica un 
avvenire politico: come «del
fino» del dittatore egli subi
sce tutte le conseguenze ne
gative di questa etichetta 
non voluta. 

Che cosa resta dieci anni 
dopo di queste previsioni 
tutt'altro che soggettive ma 
fondate su una analisi seria 
della realtà oggettiva del
l'antifranchismo? Pratica
mente nulla. I comunisti, 
che avrebbero dovuto essere 
la forza egemone della rico
struzione democratica per il 
ruolo avuto nella resistenza 
al potere franchista, sono ri
dotti ad una forza margina
le. La Democrazia cristiana è 
a pezzi, travolta dallo sfacelo 
del «progetto centrista» di 
Suarez. La Spagna è di nuo
vo bipolare, ma avendo come 
partito dominante quel Psoe 
socialista sul quale nessuno 
contava e, come forza d'op
posizione, una destra che ha 
cercato di distaccarsi dalle 
sue frange nostalgiche per 
diventare costituzionale e ci
vile. E alla Zarzuela c'è un re 
che ormai è un «ricorso» co
stante per tutti 1 democrati
ci, che s'è costruito questa 
immagine in una «notte dei 
lunghi coltelli* quando il te
nente colonnello Tejero, con 
alle spalle alcuni generali, 
tentò di rovesciare il regime 
democratico e trovò la stra
da sbarrata non dal popolo 
spagnolo ma da un re nomi
nato da Franco. 

Nella storia di un paese 
come questo — in cui si me
scolano nel gigantesco calei
doscopio del tempo quasi 
settecento anni di domina
zione araba e il «secolo d'oro» 
di una prodigiosa esplosione 
artistica, la favolosa e crude
le avventura del «conquista
dores» e quattro secoli di li
berismo isolazionista — die
ci anni non sono che un gra
nello di sabbia nella stermi
nata spiaggia del quotidia
no. E tuttavia è questo breve 
decennio che ha dato la de
mocrazia alla Spagna e resti
tuito la Spagna all'Europa: 
anche se tutto si è svolto in 
senso contrario alle previsio
ni. Capire perché — come 
cercheremo di fare in seguito 
— vuol dire capire meglio 
questa Spagna che non ha fi
nito di sorprenderci e che tra 
due mesi sarà l'undicesimo 
membro della Comunità eu
ropea, 

Augusto PancaMi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Sigonella, la Nato, 
«Così parlò Zarathustra» 
e la fine di Hitler 
Signor direttore, 

il 19 ottobre dopo aver letto il riepilogo dei 
Tatti e misfatti che "vevano avuto per centro 
Sigonella, ho inoltrato al Procuratore della 
repubblica di Siracusa una denuncia nella 
quale gli ho prospettato la configurabilità, 
nei fatti stessi, di reati gravissimi, che hanno 
investito la sovranità e la sicurezza dello Sta
to. 

Il 28 sera la Televisione, nel dare comuni
cazione di una indagine aperta dalla Procura, 
ha posto in dubbio la concreta utilità delle 
indagini per il fatto che, secondo accordi Na
to, la competenza a giudicare degli eventuali 
illeciti americani spetterebbe all'autorità giu
diziaria americana. 

Vale notare che, nel caso di Sigonella, sia
mo in presenza di una situazione atipica che 
non può rientrare nelle previsioni dell'accor
do Nato. Facendola rientrare, paradossal
mente si attribuirebbe allo Stato nord
americano, che ha disposto e diretto i fatti 
illeciti in danno della sovranità esclusiva di 
un'altro Stato membro dell'alleanza, sol per
chè consumati in una base gestita a mezza
dria, il potere di giudicare e, quindi, assolvere 
o condannare se stesso. Non va dimenticato, 
oltretutto, che gli armigeri americani veniva
no comandati da un generale ed il loro com
portamento ha costituito un vero e proprio 
atto di guerra. Altra valutazione non è possi
bile. 

Il diritto alla tutela ha io stesso valore per 
tutti, piccoli e grandi. Purtroppo in campo 
internazionale trova, ormai, applicazione il 
principio nietzschiano {'Così parlò Zarathu
stra-): 'La legge vale per i figli dell'uomo. 
che vale per noi figli di dio»! 

Al principio si adeguò Hitler; mal gliene 
incolse. 

aw. FILIPPO ROMANI 
(Firenze) 

Quel figlio è una persona: 
ha bisogno di tutto 
fuorché di «padroni» 
Cara Unità, 

• £ ora di vivere insieme delle esperienze 
un po' più interessanti»: è un bel titolo per la 
lettera {'Unità» 31 /10) di un padre, separato 
dalla moglie alla quale è affidato il figlio. 
Egli vuol vivere, via via, «le esigenze di vita 
sempre nuove del figlio». Perciò si rivolge al 
Tribunale dei minorenni. 

Mi sono onestamente chiesta, io che non ho 
autorità ma solo un po' di esperienza vissuta 
in prima persona, che cosa farei al posto dei 
giudici. 

Prima dì tutto una richiesta di intervento 
•autoritario» denota la difficoltà di vivere, 
come genitori, l'esperienza di essere tali. In
fatti se si chiede una quota un po' più larga di 
•proprietà» del figlio, vuol dire che si vive 
proprio male la condizione di genitore. 

L'aver scisso il ruolo di coniuge da quello di 
genitore mette a fuoco il problema: prima la 
proprietà era indivisa; non è quindi la condi
zione di •separati» che crea il rapporto di 
«proprietà» e le gerarchie all'interno della fa
miglia; caso mai le rivela, come rivela le diffi
coltà di vivere l'esperienza, senz'altro interes
sante, di un rapporto democratico e (perché 
no) amichevole di due persone che un tempo 
si sono amate (cioè hanno vissuto un periodo 
«speciale») e che oggi invece amano (in modo 
del tutto diverso) la stessa persona: il figlio 
che. proprio perché «persona», ha bisogno di 
tutto, fuorché di «padroni». 

C'è chi dice che questa è «utopia»: ma lo 
dicono sempre i conservatori quando l'umani
tà vuole andare avanti sul piano della demo
crazia e della libertà. L'alternativa £ il ricorso 
aU*«autorità», che ci tratta poi come carte 
bollate. 

MADDALENA METRANO 
(Porto S. Stefano - Grosseto) 

Il testo dice: «lavoratori» 
(cosi comprende tutti 
e per primi gli artigiani) 
Caro direttore, 

ho visto la lettera del compagno Carlo De
logu, di Perugia, di critica al manifesto del 
Partito sulla «legge finanziaria* (dal titolo 
•Chi meno ha più paga»), affisso in tutta 
Italia (e mi auguro, anche a Perugia, secondo 
l'esatta formulazione nazionale). 

Così Delogu riporta il testo: «// governo 
vuole imporre sacrifìci ai lavoratori dipen
denti. ai pensionati ed ai cassintegrati, agli 
anziani e ai malati, agli studenti ed ai disoc
cupati». E gli artigiani? Non se ne parlereb
be, e dunque anche questo sarebbe «uno dei 
modi con cui frequentemente determiniamo 
la perdita di voti e di iscritti al partito». 

La verità è che Delogu ha manipolato a suo 
piacimento, e in più punti, il testo del manife
sto. e in particolare ha aggiunto l'aggettivo: 
«dipendenti», che non c'è: il testo parla di 
lavoratori, espressione che, secondo la nostra 
migliore tradizione, si riferisce tanto ai di
pendenti quanto agli autonomi, senza dover 
fare lunghi elenchi (dipendenti, autonomi, 
dell'industria e dei servizi, del braccio e della 
mente etc) . 

Ah, la polemica che passione! 
FABIO MUSSI 

(Responsabile Stampa e Propaganda 
della Direzione nazionale del Pei) 

«Forse conosco quel collega 
conducente... abbiamo 
parlato di diverse cose» 
Spett. redazione, 

con animo sconvolto ho ricevuto la notizia 
della sciagura del 4/11 quando il pullman 
della Società Sai* è fuoriuscito da un ponte 
nel tratto Leonfonc-Catania. Forse conosco 
personalmente l'autista perché quest'estate, 
recandomi come di consueto in ferie al mio 
paese natio, Niscemi, usavo quelle corriere ed 
ho fatto cooscenza con alcuni colfechL Con 
loro ho parlato di diverse cose: turni di lavoro, 
datore di lavoro, clima aziendale. 

Mi hanno detto: 
a) Turni di lavoro massacranti, con ore e 

ore passate alla guida e sovraccarichi spaven
tosi di straordinari. 

b) Datore di lavoro: una S.p.a. dove, per 
essere assunti, devi avere delle conoscen
ze in alto ed ovviamente appartenenti 
air-esapartito» (Dc+Psi+Psdi+Pli+Pri-
•Mafia). E una volta assunto, come si dice, a 
•naia»: lavorare muti e con rassegnazione. 

e) Clima aziendale ho chiesto se esisteva il 
sindacato; mi hanno risposto di ti, ma non sì 

avevano dei grossi scontri perché l'azienda 
concedeva di volta in volta qualche aumento 
salariale (il cioccolatino che poi si verifica 
tanto amaro, come in questi casi). 

Mi chiedo: se quel povero collega non fosse 
deceduto, chissà a quale linciaggio morale 
doveva sottoporsi (oltre le conseguenze giudi
ziali); sì, perché a noi autisti non è permesso 
sbagliare, pur consapevoli che un nostro erro
re può essere fatale per molte vite umane. Ma 
a quale lavoratore in altri settori non può 
succedere di sbagliare? A mio avviso le azien
de e le organizzazioni sindacali devono fare il 
possibile perché l'autista lavori in condizioni 
ottimali e non trascurare fattori come lo 
stress, medicina preventiva, manutenzione 
degli automezzi ecc. ecc. Cose dette tante 
volte ma poche volte applicate. 

Io in Sicilia ho trascorso la mia giovinezza. 
Grazie aU'«esapartito> a 17 anni sono stato 
costretto ad emigrare, cosa ben gradita ai 
notabili locali: perché più giovani che la pen
sano come me vanno via, più loro hanno la 
possibilità di manovrare il potere. Ma l'alter
nativa per me era quella di «contare le matto
nelle di lava scalfite nella piazza del paese», 
cioè disoccupato a vita; cosa che ancora oggi 
succede a tanti miei cari amici che non si sono 
voluti sottomettere a quel corrotto sistema. 

ANTONINO MALVE 
autoferrotramviere (Torino) 

«La mancanza di strumenti 
o di un commissario 
o Torà del decesso...» 
Caro direttore, 

vorrei rispondere all'appello lanciato da 
Giuseppe Chiarandà di Pinerolo per una 
maggiore sensibilizzazione intorno alla dona
zione di organi {l'Unità del 31 ottobre). 

Io credo che il vero, grande ostacolo ad un 
corretto avvio ai trapianti (cornee, reni, fega
to ed anche cuore) sia la burocrazia: a Firen
ze, proprio negli ultimi mesi, abbiamo avuto 
numerosi casi di decessi di donatori ai quali 
non sono stati prelevati gli organi — esatta
mente le cornee, il più semplice dei prelievi — 
per motivi burocratici. Alcuni familiari lo 
hanno denunciato pubblicamente (il caso del 
compagno Paolo Pettini è apparso anche 
su\VUnità) ma tutto resta drammatica prote
sta. 

La mancanza di un membro della commis
sione, l'ora del decesso, la mancanza di stru
menti (vedi il caso di Siena) vanificano la 
generosità dei donatori, che già sono numero
si. 

Quindi occorre chiedere con forza l'appro
vazione di una nuova legge (di cui già esiste 
un disegno presentato il IO luglio 1985) che 
snellisca le procedure e metta le strutture in 
condizione di funzionare. E denunciare pub
blicamente, ogni volta che si impedisca un 
prelievo, coloro che hanno creato ostacolo: 
poiché in ciò si può ravvisare il reato di «omis
sione di soccorso». O sbaglio? 

ANNARITA VEZZOSI 
(Firenze) 

Non ha senso preciso 
parlare di «primo uomo» 
e di «ultima scimmia» 
Cara Unità, 

sul numero del 30 ottobre 2 stato pubblica
to un articolo in prima pagina dal titolo «//» 
Sicilia il primo uomo. O l'ultima scimmia». 
Al di là del contenuto, che descrive un inte
ressante ritrovamento e Io studio per stabilire 
la sua collocazione, si nota, come sempre in 
casi simili, il perpetuarsi di un certo linguag
gio di derivazione biblica. 

Infatti ogni contrapposizione fra «primo 
uomo» e «ultima scimmia» mi sembra fuor
viarne. Sappiamo che la nostra specie, cioè 
l'umanità, viene classificata nell'Ordine dei 
Primati. Quindi non c'è alcun problema da 
quel punto di vista: l'ultima «scimmia» finora 
comparsa sulla Terra siamo noi. 

L'umanità ha messo secoli per accorgersi 
che la Vita è un meraviglioso fenomeno senza 
discontinuità. Qualunque disquisizione che ci 
contrapponga ai nostri progenitori è un resi
duo di linguaggio proveniente dall'epoca in 
cui si credeva (nella cultura occidentale) alla 
cosiddetta «creazione separata». Ma la visio
ne ideologica che ci fa credere unici e staccati 
da tutti gli altri esseri viventi sul Pianeta, 
assomiglia molto a un curioso delirio di gran
dezza. 

GUIDO DEL BOSCO 
(Torino) 

«Mi auguro che essi 
sappiano però 
chi glieli paga...» 
Cara Unità. 

intendo esprimere la mia solidarietà al 
prof. Aldo Zanca, preside a Palermo, poiché 
ha avuto il coraggio di impartire una lezione 
di disciplina democratica ai suoi studenti. 

Anche a sinistra troppo spesso ci siamo 
mossi all'insegna del principio secondo il qua
le gli studenti hanno sempre ragione e si è 
finito per avallare certe loro iniziative molto 
discutibili. Dobbiamo essere dalla loro parte 
quando seriamente manifestano e protestano 
per avere una scuola efficiente; ma essi non sì 
devono sentire offesi se il mondo degli adulti 
raccomanda loro di ricorrere a forme di lotta 
e di protesta che non squalifichino ulterior
mente e inutilmente la scuola pubblica. 

Con troppa facilità i nostri studenti ricor
rono all'arma di «scioperi» che non pagano dì 
tasca propria; mi auguro che essi sappiano 
però che glieli paga il contribuente (quasi 
sempre lavoratore a reddito fisso) e che la 
perdita delle ore di lezione torna soprattutto 
a loro danno (tanto gli insegnanti riscuotono 
ugualmente...). 

Non dobbiamo dunque dimenticarci di es
sere anche, senza ironie e senza sottintesi, 
dalla parte di quegli uomini di scuola che, a 
rischio della impopolarità, hanno il coraggio 
di sfidare quegli studenti che con troppa di
sinvoltura intendano passar sopra a patti e 
regolamenti democratici. 

L'anarchismo e lo spontaneismo non hanno 
mai portato acqua al mulino della cultura e 
della democrazia. 

UMBERTO CUCCOLI 
(San Giovanni Valdarno • Arezzo) 

Da Varsavia 
una donna polacca 
Signor direttore, 

molto vorrei corrispondere con italiani. So
no donna polacca. Ho 35 anni. Mi interesso la 
vostra cultura, anche la vostra bella architet
tura. Collezione le cartoline illustrate. 

ANNA HOCEK 
ul. Nescberska 4 m. 46.02-757 

Varsavia (Polonia) 


